8 agosto 2011. ‘L’obbedienza della fede’ (4,1-11)

1 Dovremmo dunque avere il timore che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 2 Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché  non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. 3 Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo  in quel riposo, come  egli ha detto: 
           ‘ Sicché ho giurato nella mia ira:  Non entreranno nel mio riposo!’ 
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. 4 Si dice infatti in un passo della sacra Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le opere sue. 5 E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 6 Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, 7 Dio  fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante  Davide, dopo tanto tempo: 
           ‘Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!’.
8 Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. 9 Dunque, per il popolo di Dio è  riservato un riposo sabbatico. 10 Chi è entrato infatti nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 
11 Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Annotazioni. 

Val la pena di fare una parafrasi di tutto il periodo in modo che l’argomentazione risulti il più chiara possibile.

Stiamo parlando della fedeltà richiesta ai cristiani per ‘entrare’ con Gesù nell’intimità con il Padre (‘riposo’).

Il predicatore guarda in faccia i suoi ascoltatori e li sollecita: ‘Visto che la chiamata alla salvezza è ancora ’aperta’  (‘oggi’) attenzione perché potrebbe succedere che qualcuno rimanga fuori (v.1)’.Come può succedere? Agli israeliti l’aver ricevuto il ’ Vangelo’ (nb. qui l’autore, …giusto per confonderci un po’, usa una terminologia cristiana (‘Vangelo’) per indicare la promessa della Terra; in realtà dice che la terra promessa altro non è che ‘tipo’ (cioè anticipazione simbolica) del Regno annunciato da Gesù) non è servito a niente perché hanno fatto di testa loro senza fare come quelli (pochi) che sono rimasti fedeli (v.2). Noi, invece, che abbiamo creduto entriamo nel ‘riposo di Dio’. Di quale riposo si tratta? Qui il nostro autore fa un bel...salto e così ragiona: ‘Dio parla di ‘mio riposo’ il settimo giorno della creazione; allora il significato vero del ‘riposo’ di cui parla il salmo non è solo la Terra Promessa, ma la vita stessa di Dio; la felicità non è la terra, ma la comunione con Dio. E’ in questa comunione che voi dovete affrettarvi ad entrare. Star ‘fuori’ dal riposo di Dio significa ‘restare indietro’  e non trovare la pienezza dell’essere uomini. Quelli di voi che restano fedeli entreranno nella vita stessa di Dio (v.3-4)’.

Il ragionamento successivo (v.6-8) si fa un po’ ‘contorto’ e può essere ricostruito, più o meno, così: Abbiamo visto che molti ebrei  non sono entrati nella Terra Promessa per la loro mancanza di fiducia, non hanno creduto al ‘Vangelo’; altri, pochi, sono entrati ma anche a loro è mancata la perseveranza’. Come facciamo a saperlo? ‘Perché Dio fissa un altro giorno ‘buono’, cioè ripete l’invito (v.7 cita Davide come autore del salmo 95 che sta sempre sullo sfondo della ragionamento del nostro ‘omileta’). Se Davide, a distanza di anni dall’ingresso nella terra, dice ancora che bisogna entrare vuol dire che il primo invito (quello di Giusuè) non ha funzionato. La Parola del salmo è valida ancora e non c’è più Giusuè ma Gesù e lui è entrato nel ‘riposo’ di Dio (come lo si vedrà nella seconda parte della lettera). Il nuovo ‘oggi’ di Dio (v.7)  è quello di Gesù che si realizza nella Chiesa’.

In poche parole:’ accogliamo l’invito alla salvezza entrando nella comunione con Dio e così riposeremo come Lui ha riposato (v.10)’.

Il predicatore conclude l’argomentazione con un caloroso invito: Affrettiamoci a dire di sì a Dio; non dobbiamo fare la fine di quei disobbedienti che sono rimasti fuori (v.11). Noi siamo più tranquilli perché Gesù è più affidabile di Mosè e di Giosuè.

.

Riflessione.

Dobbiamo, ora, raccogliere qualcosa del molto che ci è stato donato.  Tema del brano, l’abbiamo visto, è la perseveranza della fede; non dobbiamo avere paura perché la Parola di Dio rinnova - ogni giorno - l’invito a credere. Ogni giorno è un ‘giorno nuovo’ per la fede. Questo punto della nostra lettera mette in luce un aspetto della fede che abbiamo già accennato ma che ora deve essere ulteriormente approfondito.

L’autore (a questo punto della lettera) vede la fede come un cammino. Questo pone il credente nella situazione paradossale che è nota: siamo ‘già’ nella fede, ma non siamo ‘ancora’ entrati nella ‘terra promessa’. Gesù ci ha preceduto, ma noi siamo ancora per strada. E, tuttavia, è una strada gioiosa perché Gesù è ‘penetrato nei cieli’ (usiamo una espressione della lettera agli Ebrei) e ci ha ‘preparato un posto’ (espressione giovannea).

Dunque la fede cristiana è dinamica e non quieto possesso raggiunto una volta per tutte e da trattenere con rabbia e gelosia. Questa visione  itinerante della fede la mette al riparo da molte ambiguità che oggi l’affliggono, sia in molti cristiani, sia ( e mi verrebbe da dire, soprattutto) da parte di molti di ‘fuori’.

Innanzitutto si chiarisce che la fede è accoglienza della comunione con Dio offerta in Gesù. Subito si è su un piano ricco ed entusiasmante che mette la fede ‘a braccetto con l’amore’. La fede non è né sforzo ‘mentale’ di dire di sì a qualcosa di irrazionale (sarebbe una bestemmia) o di irragionevole, né fatica per praticare una serie di ‘conditio sine qua non’ per essere parte di un gruppo (tipo ‘club’?) dal quale altrimenti si viene allontanati.

Tanto meno la fede ha a che fare con la dabbenaggine di chi vende il cervello nell’ammasso di un popolo ‘arretrato’ che ubbidisce ad una ‘gerarchia’ che emana ordini senza necessità di giustificazione e senza fondamento…tanto bisogna accoglierli per fede. Il nostro bravo ( e un po’ complesso e sofisticato omileta) spazza via con un sol colpo tutte queste caricature della fede. 

La fede, in realtà, è una ‘vicenda’ (possiamo anche dire ‘storia’) drammatica; intendendo con questo termine la decisività  e la totalità delle scelte di cui, ogni giorno, la fede si nutre. Il termine drammatico applicato alla fede non è sinonimo né di sofferenza, né di dubbiosa e continua perplessità; se mai qualifica la fede come un processo mai completato, sempre da rinnovare e, soprattutto, sempre coinvolgente…’fin nelle viscere’. La posta in gioco è seria; ognuno ha nel cuore una ‘terra promessa’; Dio, in Gesù, ne propone una e dice: ‘su questa via incamminati e rimani: un giorno entrerai nel riposo e sarai felice’.

Come si vede questi aspetti mettono la fede ( è sempre stato così) in difficoltà nei confronti del nostro mondo. Come, infatti, è possibile anche solo lasciar intravedere la grandezza e la bellezza ‘drammatica’ del credere quando è diffuso il ’dogma’ che bisogna ‘provare’ (fare esperienza) tutte le strade? Chi può, a cuor leggero, fare una strada sola? D’altra parte proprio il ‘nomadismo psicologico e spirituale’ genera un vuoto che, spesso, fa venire le vertigini; soprattutto il nomadismo ‘annoia’: prima o poi viene il desiderio di una ’casa’.

Ecco che ciò che appariva come una difficoltà per la fede, si rivela la sua forza. La strada per entrare nel ‘riposo’ di Dio non solo non chiude in stretti orizzonti ma ne spalanca di straordinari e impensati  e, soprattutto, dà il senso di una robusta pienezza che permette alla libertà di diventare amore appassionato.

Ce lo dice S. Giovanni (non semplice neppure lui, ma con un linguaggio meno complicato per noi): ‘ Questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra fede’ (1° Gv. 5, 4b)

